
GIORN - NAZIONALE - 1 - 06/05/08- Plate NUOVA-GRAFICA - Autore: SIES Stampa: 05/05/08    23.03 - Composite

C
hissà da quale profondo mi-
stero arriva la violenza che
porta cinque ragazzi a mas-
sacrare un uomo di 29 anni
solo perché si è rifiutato di

dar loro una sigaretta. Certo non arri-
va dai facili schemi con cui da un paio

di giorni si
cerca di spie-
gare l’acca-
duto: il fasci-
smo, il razzi-
smo, la Vero-
na leghista.
Sono tempi
in cui la poli-
tica cerca di
strumentaliz-
zare ogni co-
sa, e in que-
sto non ci so-
no innocenti
né a sinistra
né a destra.

Ma davvero dovrebbero esserci dei li-
miti per rendere improponibili certe
dichiarazioni che offendono più l’intel-
ligenza di chi le pronuncia che quella
di chi le ascolta. Un ex ministro come
Paolo Ferrero ha tirato in ballo perfi-
no la recente campagna elettorale: «I
linguaggi bellici e le (...)
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Le follie degli onorevoli:
la mutua per cani e gatti

L’altro giorno, per ripo-
sarsi, il torinese Mar-

co Travaglio ha scritto il
milionesimo articolo contro Giuliano Ferra-
ra. Non riesce proprio a sopportare che Fer-
rara sia considerato «intelligente» mentre
lui solo una fotocopiatrice di verbali. La te-
si, raffinata, è sempre quella: Ferrara è
grasso, è un perdente, dove passa lui i can-
didati stramazzano, i giornali stentano, le
battaglie pure. Ecco: a parte la sciatteria
del metodo (se sostenessimo solo battaglie
vincenti sai che bel mondo) ora provate ad
applicare lo stesso metro a Travaglio mede-
simo. È passato dal Giornale alla Voce: la
Voce ha chiuso. È passato al Borghese: il
Borghese ha chiuso. È andato da Luttazzi:
gli hanno chiuso il programma. Ha promos-

so Raiot della Guzzanti:
non è mai andata in on-
da, e lo stesso vale per i

programmi di Oliviero Beha e Massimo Fi-
ni. Ha sostenuto Santoro: Santoro è manca-
to dalla tv per il periodo più lungo della sua
vita. Ha sostenuto la candidatura di Caselli
all’Antimafia: hanno fatto una legge appo-
sta per non farcelo andare. Ha sostenuto
Woodcock: plof. Ha sostenuto la Forleo e
De Magistris: una tragedia. Ora tremano in
due: Beppe Grillo (già in discesa nei sondag-
gi) e il direttore dell’Unità Antonio Padella-
ro: Travaglio, infatti, è andato al V-day e ha
protestato contro i fondi pubblici elargiti an-
che all’Unità, quelli che pagano i suoi arti-
coli. Prossima battaglia: contro i torinesi
che portano gramo.
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IL DEMONE
DELLA VIOLENZA
Michele Brambilla

C ara Destra ti scrivo, senza scu-
sarmi per il disturbo, nel mo-

mento in cui sei impegnata a for-
mare il governo. La scelta dei mi-
nistri, infatti, non può essere limi-
tata soltanto alle loro capacità po-
litiche e all'equa distribuzione dei
poteri fra i partiti della maggio-
ranza. La scelta dei ministri dovrà
anche indicare l'orientamento del
governo sulla (...)
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Morto il ragazzo picchiato, altri due arresti. Pm e Digos: futili motivi. Fini: peggio i fatti di Torino

L’uragano fa una strage: diecimila morti

Il becchino sotto la Mole
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Cara Destra ti vorrei così:
anche capace di stupire

Giordano Bruno Guerri

La mappa dei redditi mo-
stra che molti big, dello
sport e non solo, hanno
scelto la provincia. Come
il portiere della Fiorenti-
na Sebastien Frey (reddi-
to di 2,6 milioni di euro)
che abita a Forte dei Mar-
mi. Ma c’è anche Luca
Cordero di Montezemolo
(7,5 milioni di euro), che
vive a Fiorano Modenese.

E in provincia
spuntano

28 stipendi d’oro

S iccome 17 anni fa, rischiando d’essere licenziato dal giorna-
le locale in cui lavoravo, mi sono conquistato il diritto a criti-

care la mia città con un articolo sul supplemento (...)

Corvi razzisti sulla città di Giulietta Antifascismo prêt-à-porter

«A llarme sono fascisti!». Il pestaggio mortale a Verona fatto
da cinque naziskin contro un giovane che aveva rifiutato

loro una sigaretta è divenuto un indignato (...)
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LUOGHI COMUNI

Lo strazio di Sergio Dalle Donne:
«Ho convinto io Raffaele

a consegnarsi e confessare. Siamo
sconvolti. Chiediamo scusa»

da Verona

�«Vorrei essere il pa-
dre della vittima anziché il
padre di mio figlio». L’ha
detto tra le lacrime il padre
di Raffaele Dalle Donne, il
primo giovane a costituirsi
per il pestaggio di Verona.
L’ha detto con il dolore di
un padre che ha sempre se-
guito il figlio, che fino a qual-
che anno fa lo portava sul-
l’Adige, o ai campi di calcio
a giocare e che oggi proba-
bilmente starà a chiedersi
dove ha sbagliato.

Ma non troverà risposte,
perché alle volte i figli se-
guono davvero strade diver-
se dai padri. Perché alle vol-
te non basta dare loro tutto,
sacrificarsi per permettere
loro di frequentare le scuo-
le migliori, vestire alla mo-
da. Alle volte non basta e
Raffaele ne è la testimonian-
za.

Lui, che era già stato inda-
gato dalla polizia per quel
suo modo di essere estremi-
sta e violento non ha desisti-
to. L’essere il primo di una
lista lunga 17 nomi, in un’in-
dagine dai capi di imputa-
zione tutt’altro che leggeri
non gli ha fatto mettere la
testa a posto. Anzi, non gli
ha impedito di unirsi ad al-
tri ragazzi allontanati dallo
stadio come lui e di andare
in giro ad attaccare briga
per quelli che vengono defi-
niti «futili motivi». E che so-
no bastati per ammazzare
un altro uomo di botte. Cer-
to le responsabilità di cia-
scuno dei cinque indagati
dovranno essere accertate,
ma la morte di Nicola Tom-
masoli pesa e peserà co-
munque su ciascuno di loro.

È una famiglia di gente
perbenequella di Dalle Don-
ne, l’ha confermato anche il
sindaco di San Giovanni Lu-

patoto, paesone in cui il ra-
gazzo abita. Fabrizio Zer-
man, appena eletto primo
cittadino ha avuto parole di
conforto per quella famiglia
distrutta e ha anche invita-
to i concittadini a stare vici-
no a mamma e papà. Oltre a
Raffaele, studente ripetente
del prestigioso liceo Maffei,
Sergio Dalle Donne e la mo-
glie Antonella hanno altri
due figli, una figlia di qual-
che anno più vecchia del ra-
gazzo e un figlio più giova-
ne.

Quella di Dalle Donne fino
a qualche giorno fa sarebbe
stata descritta come «fami-
gliaesemplare», conuna de-
dizione ai figli totale. Ed è
stato esemplare anche nel-
la tragedia, il comportamen-
to del padre di Raffaele. Ha
collaborato con la polizia,
ha raccontato alla Digos,
cheancora una volta s’è pre-
sentata ai cancelli di casa

sua, quello che il figlio ave-
va combinato. E gli ha ripe-
tuto più volte di fare rientro
a casa e di costituirsi che
non aveva senso restare
con un peso così grande sul-
la coscienza.

Dopo il fattaccio Dalle
Donne è rientrato a casa,
s’è messo una tuta ed è spa-
rito fino al pomeriggio suc-
cessivo. Il padre ha intuito
che c’era qualcosa che non
quadrava e ne ha parlato
con il figlio quando è torna-
to per la seconda volta. Ma
Raffaele è scomparso per
qualcheora ancora. E quan-
do è tornato a casa il padre
l’ha convinto a telefonare al-
l’avvocatoRoberto Bussinel-
lo e a consegnarsi alla poli-
zia. Forse è stato quel suo
insistere e tenerlo per un
braccio che gli ha fatto per-
dere l’appuntamento con
gli altri due che poi sono
scappati all’estero. Era con
loro che sarebbe andato se
papà non l’avesse convinto
che era tutto inutile. Che
era finita.

«Quello che c’era da dire
l’ho detto alla polizia e ai ca-
rabinieri che sono stati
qui», ha detto il signor Ser-
gio al telefono, «siamo scon-
volti dal dolore per quello
che è accaduto a quel pove-
ro ragazzo e per quello che
mio figlio ha fatto. È un dolo-
re immenso, che non trova
parole. Ci dispiace, ci dispia-
ce davvero tanto per quello
che è successo, chiediamo
scusa».

Sono sei le famiglie di-
strutte, per ragioni diverse.
Tra gli indagati ci sono sì
tre ragazzi che già hanno
dato qualche problema ai
genitori, ma c’è anche chi
s’è trovato in mezzo a quel-
l’aggressione senza essere
né simpatizzante di destra,
né ultrà. E proprio gli ultrà
del Verona hanno lanciato
un blog di solidarietà nei
confronti della famiglia del-
la vittima.

[AV]

(...) settimanale del Corrie-
re della Sera, vi dico: non
date retta a quelli cheparla-
no male di Verona. Sono
professionisti del pregiudi-
zio etnico e quindi, loro sì,
razzisti della peggior spe-
cie.

Il titolo d’allora, «Giuliet-
ta non abita più qui», è lo
stesso che rifarebbero ogni
mattina, se potessero. Ma è
sempre stato così fin dai
tempi di Shakespeare «nel-
la bella Verona» dove «san-
gue civile va macchiando
mani civili», dove le «spade
snudate» sono di casa e do-
ve le ragioni del cuore si
possono celebrare solo in
una cripta buia, fra i sepol-
cri dei Capuleti. La chiama-
no città dell’amore, nono-
stante debba la sua fama a
una sequela di delitti con-
clusa da un doppio suicidio:

Tebaldo che uccide Mercu-
zio, Romeo che uccide Te-
baldo, Romeo che uccide
Paride, Romeo che uccide
Romeo, Giulietta che ucci-
de Giulietta. Tutto comin-
ciò, anche allora, con una
baruffa per strada. «Si trat-
ta di una lite tra ragazzi, de-
generata», ripete adesso il
difensore del diciannoven-
ne Raffaele Dalle Donne, co-
stituitosi in questura. «Da
una parte erano in tre, dal-
l’altra in cinque. Ed è finita
come tutti sappiamo».

Il fratello della vittima è il
primo a riconoscere che
«la politica non c’entra nul-
la». Il sostituto procuratore
che conduce le indagini con-
ferma che «la spiegazione
della sigaretta negata è
plausibile». Ma la politica
deve entrarci per forza
quando si vogliono dimo-

strare a tutti i costi le equa-
zioni più fruste: perbeni-
smo uguale devianza, mo-
deratismo uguale fasci-
smo, leghismo uguale vio-
lenza. E quindi vai col solito
repertorio. Verona e le stra-
gi del duo Ludwig. Verona
e i tre cretini che ammazza-
rono Monica Zanotti gettan-
do i macigni dal cavalcavia
dell’Autobrennero. Verona

e gli striscioni infami al Ben-
tegodi: «Bologna bada-
bum!» dopo la strage alla
stazione, «Lo stadio dàsi-
ghelo da netàr al negro»
(datelo da pulire al nero)do-
po l’annunciato arrivo al-
l’Hellas dell’olandese Mike
Ferrier, che aveva il torto
d’essere nato nel Surina-
me.

Eppure a Torino sabato

notte almeno 200 giovani
hanno cercato di linciare
sette vigili urbani che eleva-
vano contravvenzioni per
divieto di sosta: dipenderà
dal fatto che nella città del-
la Fiat le auto hanno sem-
preragione? Eppurea Bolo-
gna il prossimo 30 maggio
saranno processati 18 na-
ziskin responsabili di ag-
gressioni a extracomunita-
ri, ebrei e omosessuali, ris-
se allo stadio, traffici con
gruppi hitleriani internazio-
nali: dipenderà dal fatto
che qui è nato Gianfranco
Fini? Nel dubbio, visto che
è governata da Sergio Coffe-
rati e ci abita Romano Pro-
di, meglio non parlarne in
prima pagina.

Adesso, poiché due dei
cinque teppisti veronesi abi-
tano a Illasi, tireranno fuori
- vedrete - di quella volta

che a Montecchia di Crosa-
ra, il paese di Pietro Maso,
6 chilometri in linea d’aria,
alcuni facinorosi fecero
scoppiare l’arteria cerebra-
le al maresciallo Achille Ca-
talani che li aveva rimpro-
verati per gli schiamazzi:
«Terrone, anche qui viene
a comandare? Tornatene a
casa tua».

Del resto già ieri Il Rifor-
mista è riuscito nell’impre-
sa di evocare il fantasma di
Luis Marsiglia, ebreo con-
vertito al cattolicesimo.
Chissà come gli è saltato in
mente, al giornale dalemia-
no, di tirare in ballo quel do-
cente che simulò un pestag-
gio antisemita a opera di se-
dicenti seguaci di Jörg Hai-
der solo per coprire il fatto
chenon aveva i titoli per sta-
re in cattedra. Ma tant’è.
Verona non ha forse eletto
un sindaco della Lega tale e
quale all’intollerante ex go-
vernatore della Carinzia?

L’unico punto di contatto
fra le due vicende è che l’im-
postore originario dell’Uru-

da Verona

�Jeans e T-shirt, volto imbronciato e
sguardo triste. Raffaele Dalle Donne è uno
di quei ragazzi che di solito neanche si nota,
tanto è silenzioso e solitario. Eppure ora
non si fa che parlare di lui tra i corridoi del
liceo classico Scipione Maffei. «Raffaele è
un ragazzo introverso – spiega Emanuele
Amaini, suo professore di lettere fino all'an-
no scorso – era davvero difficile entrare in
relazione con lui». Ci avevano provato i suoi
insegnati, «ma lui non si apriva, forse chis-
sà, si sarà sentito in minoranza». Stessa sto-
ria con i suoi compagni: «In classe non ave-
va molte amicizie, anche nelle mie ore – rac-
conta il professore di educazione fisica Giu-
seppe Di Lemme – stava spesso in disparte».

Riservato, ma tranquillo: su questo in sala
professori non c'è alcun dubbio. «Raffaele

non è un violento e non ha certo un caratte-
re da leader», precisa l'insegnate di italia-
no. Di quello studente riservato però, tutti
conoscevano le idee «eversive» al punto che
«avevamo sentito il bisogno di parlarne an-
che con la sua famiglia». Ammaini ricorda
che durante la gita scolastica in Germania
«erano emerse le sue convinzioni di chiusu-
ra verso il popolo ebraico». Pesa le parole il
suo ex professore, ma poi aggiunge: «A vol-
te sembrava molto determinato, ma poi non
riusciva ad argomentare le sue tesi, si bloc-
cava». «Non si può dire che fosse uno stu-
dente modello, così timido non riusciva a
rendere e l'anno scorso è stato bocciato».
L'anno prima un'altra delusione: per un in-
fortunio ha smesso di giocare a calcio «la
sua vera passione e allora forse, aveva inten-
sificato certe sue frequentazioni».

[AV]

I corvi razzisti sulla città di Giulietta
� DALLA PRIMA

SOTTO CHOC
Dopo il pestaggio in

pieno centro, a
Verona, di Nicola

Tommasoli, morto
ieri (la famiglia ha

autorizzato
l’espianto degli

organi) la città è
ancora sconvolta

per un episodio
violento quanto

inspiegabile: Nicola
è stato infatti

ucciso per aver
detto di non avere

una sigaretta.
Tre dei suoi

aggressori sono già
in carcere, con

l’accusa di
omicidio, altri due,
detti «il Peri» e «il
Tarabuio», fuggiti

all’estero,
starebbero

tornando in Italia
per costituirsi. Dei

cinque solo
Raffaele Dalle

Donne (la prima
foto in alto) si è
presentato alla

polizia e ha
confessato

all’indomani del
pestaggio.

Estremisti

I RACCONTI DI INSEGNANTI E COMPAGNI DI SCUOLA

Il sindaco di San
Giovanni

Lupatoto: famiglia
esemplare.

Appello al paese:
non lasciateli soli

Il padre del naziskin:
«Vorrei che mio figlio
fosse la vittima»

Il prof: «Uno studente timido dalle strane idee»
Nel liceo classico di uno dei ragazzi del branco: «Eppure non sembrava un violento»

NEGA UNA SIGARETTA:
UCCISA A BALTIMORA

Un caso simile aquellodiVeronaè
accaduto ierinegliStatiUniti.Una
donnaèstatauccisaaBaltimora,con
uncolpodipistolaalla testa,peressersi
rifiutatadidareunasigarettaadun
uomocheglielaavevachiesta.La
donna,DwanShipley,29anni, stava
camminandoverso l’unadinotte
insiemeadunamicoquandosiè
avvicinatounuomochehachiestouna
sigaretta.Alla rispostanegativadella
Shipley, l’uomohaestrattounapistola
edhasparatouncolpocontro ladonna,
centrandolaalla testa.L’uomoche
l’accompagnavaè rimasto illeso.

Così l’opposizione e la stampa «amica» hanno trasformato il brutale omicidio
in un processo pubblico contro Verona e i suoi amministratori

IMPUTATI Il giornale storico di Botteghe Oscure ha trovato i colpevoli

ALLARME VIOLENZA



GIORN - NAZIONALE - 9 - 06/05/08- Plate DOPPIA 1 - Autore: SIES Stampa: 05/05/08    23.00 - Composite

 Interni
il Giornale � Martedì 6 maggio 2008 9

Fini: «Più grave la manifestazione antisraeliana della sinistra»
Il presidente della Camera: «A Torino consenso ideologico contro gli ebrei». L’opposizione insorge: no a gerarchie

DOPO LE POLEMICHE SULLA FIERA DEL LIBRO

Altri due arresti, si chiude il cerchio
attorno ai cinque responsabili del
massacro di Tommasoli. I genitori

del ragazzo donano gli organi

Alessandra Vaccari
da Verona

�Gli aggressori in gale-
ra. La vittima all’obitorio. È
questo l’epilogo dell’aggres-
sionediVerona. La soddisfa-
zionedi aver individuato tut-
ti i responsabili del pestag-
gio di Nicola Tommasoli
smorzata dal dolore per la
vita del disegnatore che se
n’è volata via a 29 anni, ieri
pomeriggio, quando i geni-
tori hanno autorizzato
l’espiantodegli organi. Nico-
la in sala operatoria, i suoi
aggressori uno in carcere
da domenica, altri due da ie-
ri notte, altri due ancora
che stanno per costituirsi
perché debbono rientrare
dall’estero dov’erano scap-
pati, con l’auto della mam-
ma di uno dei due. Il cerchio

s’è chiuso. E il capo d’impu-
tazione adesso passa da le-
sioni gravissime a omicidio.

A veder scorrere ieri mat-
tina, in questura, sul moni-
tor, le immagini dei loro vol-
ti, nessuno avrebbe ipotizza-
to che quelle faccette d’an-
gelo sarebbero state in gra-
do di commettere un’azione
tanto violenta, e soprattutto
gratuita. Già perché ieri, il
questore Vincenzo Stingo-
ne, il pubblico ministero
Francesco Rombaldoni,

l’hanno sottolineato più vol-
te, anche incalzati dalle do-
mande dei cronisti: «Non
esiste un movente politico
per l’aggressione. Poteva in-
capparci chiunque». L’ha
detto e ribadito Stingone,
perché a Verona adesso ri-
schia di scoppiare il caos.

Volevano una sigaretta, i
cinque. In particolare la vo-
leva Guglielmo Corsi, 19 an-
ni, metalmeccanico sottopo-
sto al Daspo (il divieto di ac-
cesso agli stadi, ndr), di Illa-
si, una vallata poco fuori dal
centro città. Pare che lui e
l’amico Andrea Vesentini,
20 anni, suo compaesano,
promoter finanziario, quasi
neanche conoscessero Raf-
faele Dalle Donne, 19 anni,
di San Giovanni Lupatoto.

Secondo la ricostruzione
di Luciano Iaccarino, diri-
gente della Digos veronese,
forse s’erano visti allo sta-
dio, in curva Sud, frequenta-
ta da ultrà vicini alla destra
estrema. Il gruppo, compre-
si i due, definiti il Peri e Ta-
rabuio, che stanno per costi-
tuirsi, s’era trovato in una
delle piazzette cittadine del-
la movida veronese. E da lì i
cinque avevano deciso di
spostarsi qualche centinaio
di metri più in là, in un altro
pub, in Corticella Porta Leo-
ni, ma era chiuso. E proprio
andando verso Porta Leoni
hanno trovato i tre che sta-
vano fumando. Pare pro-
prio che Gugliemo abbia
chiesto la sigaretta che gli è
stata negata. Erano tutti be-
vuti, chi più, chi meno. Ed è
scoppiata l’aggressione.
Per due dei cinque non era
la prima volta. Dopo il pe-
staggio sono scappati in di-
rezioni diverse, come mo-
strano le telecamere.

La Digos ha fatto in fretta
a riprendere in mano un fa-
scicolo non ancora chiuso.
Stessa zona battuta dai ra-
gazzidi destra, stessa moda-
lità di aggressione. E così so-
no andati a casa di quelli
che già avevano indagato
per reati analoghi. Il padre
di Raffaele Dalle Donne ha
detto ai poliziotti che già in
passato aveva provato a
convincere il figlio a costitu-
irsi e stavolta, riferisce la
Digos, «ha usato maggiore
determinazione». È un pen-
sionato sconvolto Sergio
Dalle Donne, che ha già det-
to che vorrebbe essere il pa-
dre di Tommasoli, anziché
quello dell’aggressore.

Rimorsi di coscienza po-
chi. Nessunodi questi ragaz-
zi il giorno dopo è andato al-
la polizia. Quando la Digos è
arrivata a casa di Corsi a Il-
lasi, lui stesso ha chiamato
Vesentini dicendogli che
era arrivata. E l’amico s’è
fatto trovare sotto casa. I
tre adesso sono in carcere a
Montorio. Dalle Donne da
solo, gli altri due insieme,
lontano dagli altri detenuti.
Non avrebbero fatto loro
una bella accoglienza. Re-
stano da stabilire le respon-
sabilità di ciascuno.

guay insegnava religione al
liceo classico Maffei. Lo
stesso oggi frequentato da
Dalle Donne, l’aggressore
che è finito in carcere per
primo e che viene descritto
come uno studente model-
lo. Lo stesso ieri frequenta-
to dall’avvocato Guariente
Guarienti, protagonista dei
processi Ludwig e Maso, di-
fensore del «professor»
Marsiglia ma anche di Rosy
Bindi nonché di Valerio Mo-
rucci e Adriana Faranda, i
carnefici di Aldo Moro. Fu
proprio Guarienti, un ulivi-
sta della prima ora che de-
testa Berlusconi e Bossi e
che ieri sera è riuscito a far
parlare l’ex magistrato Ghe-
rardo Colombo su «Il per-
ché delle regole» in una co-
munità dei padri stimmati-
ni sulle colline di casa mia,
a spiegarmi qualche tempo

fa:«La banalitàdella violen-
za nasce dalla mancanza di
cultura. Sono ragazzi di
scarsissimi valori e rarissi-
mi interessi». Guarda caso
la stessa analisi del sindaco
Flavio Tosi: «Io dico che la
matrice è quella della stupi-
dità. Soltanto delle persone
senza valori, senza punti di
riferimento, possono com-
piere gesti del genere».

Va’ a spiegarlo a Walter
Veltroni, al ministro della
Solidarietà sociale Paolo
Ferrero, agli inviati della
grande stampa o a perso-
naggi come Roberto Male-
sani, legale dell’Associazio-
ne migranti, organizzatore
lo scorso 25 aprile della
Giornata dell’indignazio-
ne culminata con un cor-
teo antirazzista blindato
dalla questura, che ieri, in
vena di neologismi, accusa-

va: «Questo è il frutto di un
clima che si respira da tem-
po in città, alimentato an-
che dalla politica securita-
ria cavalcata dal sindaco
Tosi. A Verona ci sono un
delirio securitario e un raz-
zismo diffuso: e la politica
delle ronde ne è la prova».
E come intende uscirne,
l’avvocato progressista?
«A questo punto dobbiamo

organizzarci per mettere
in atto forme di autodife-
sa». Subito gli è arrivato il
pieno appoggio del mini-
stro (per fortuna uscente)
Ferrero. Ci sono ronde buo-
ne e ronde cattive, eviden-
temente.

Anche fra gli studenti del
liceo Maffei ci sono sempre
stati studenti buoni e stu-
denti cattivi. Ma nessuno si

preoccupa di chiedersi in
che cosa differivano quelli
di ieri da quelli di oggi. L’av-
vocato Guarienti, per esem-
pio, era già un universita-
rio cresciutello quando salì
sul campanile della basili-
ca di Sant’Anastasia e con
la fionda cominciò a lancia-
re petardi sul cortile del sot-
tostante liceo classico che
aveva smesso di frequenta-
re da poco. Ne tirò ben 450.
«Il bidello Benassi non riu-
sciva a capire che cosa stes-
se accadendo. Potevo ferire
gravemente lui o qualche
studente. Ma in quel mo-
mento non ci pensavo, per
me era solo un gioco», mi
ha confessato.

Quarant’anni dopo, per
una singolare nemesi, l’ho
visto in Corte d’assise impe-
gnato a difendere uno dei
tre giovani imputati che, in-

vece dei mortaretti, scara-
ventavano pietre sulle auto
dal cavalcavia al chilome-
tro 216+100 dell’autostra-
da A22, avendo cura di sce-
gliere quellepiù pesanti nel-
la vicina cava Girelli. Non
solo sassi: anche vasi di ve-
tro pieni di merda, una vol-
ta due bombole del gas,
un’altra volta un cartello
stradale. Finché una notte
scagliarono un macigno di
16 chili, s’udì un botto terri-
ficante, qualcuno gridò
«Bingooo!»: il gioco era fini-
to.

Perciò non date retta a
quelli che parlano male di
Verona. Non sanno neppu-
re che cosa stanno dicendo
e scrivendo. Io almeno ave-
vo l’attenuante di conosce-
re i fatti. Ma ci ho messo
vent’anni per capire che
un’unica equazione li acco-
muna: benessere uguale
malessere. Se Giulietta non
abita più qui, qualcuno mi
indichi dov’è che potrebbe
trovar casa, oggi.

Stefano Lorenzetto
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

Il sindaco: «Matrice?
La stupidità». Ma ai
professionisti del

pregiudizio non basta

LE CAUSE DEL DELITTO

da Roma

�Battesimo di fuoco per Gianfranco
Fini per la prima volta davanti alle tele-
camere come neopresidente della Ca-
mera. Con Bruno Vespa durante la regi-
strazione di Porta a Porta si parla del
drammatico assassinio di Nicola Tom-
masoli a Verona e anche della protesta
anti-israeliana, organizzata dalla sini-
stra radicale a Torino in occasione della
Fiera del Libro. Fini definisce i due even-
ti non paragonabili, precisando di rite-
nere più grave la protesta contro gli
ebrei perché sostenuta da «un consen-
so politico diffuso». La sinistra radicale
lo accusa subito di voler sminuire la gra-
vità dei fatti di Verona. Fini però repli-
ca, accusando a sua volta la sinistra di
interpretare volutamente in modo equi-

voco le sue affermazioni e ribadendo di
ritenere i naziskin di Verona «criminali
e assassini». Ma che cosa ha detto esat-
tamente Fini? «Non mettiamo sullo stes-
so piano la bestiale violenza di Verona
con una protesta come quella di Torino,
dove frange violente della sinistra radi-
cale danno vita ad azioni che cercano di
giustificarsi con una politica antisioni-
sta», sono state le sue parole. Insomma
per il presidente della Camera «gli scon-
tri anti-israeliani di Torino e gli attacchi
di naziskin a Verona non sono parago-
nabili». Nessuno dubbio sul fatto che
«quel gruppo che si definisce neonazi-
sta» vada punito. Ma per Fini «quello
che accade a Torino è più grave perché
la sinistra radicale dà vita ad una violen-
za che giustifica con una politica anti-
sionista. Non si può nascondere l’astio

per gli ebrei dietro l’antisionismo». Il
presidente della Camera in effetti non
ha dato l’impressione di voler minimiz-
zare l’atto criminale dei giovani na-
ziskin di Verona. «Non è che uno è delin-
quente se è immigrato e non lo è se na-
sce sotto i portici di casa nostra», dice
Fini, invocando «tolleranza zero» nei
confronti degli aggressori.

Per la sinistra radicale però è eviden-
te invece che Fini minimizza un omici-
dio. Salvatore Cannavò (Sinistra critica)
vede «una assoluta mancanza di rispet-
to per il dolore di due genitori». Per Ja-
copo Venier (Pdci) Fini «assolve i pic-
chiatori fascisti e si prepara a scatena-
re» a Torino «nuove repressioni violen-
te come quelle di Genova».

Sui fatti di Verona si consuma pure
una polemica tutta interna alla sinistra

perché Marco Rizzo (Pdci) addebita «il
ritorno di fiamma della violenza fasci-
sta» a «quella sinistra che ha accettato
il revisionismo storico per accedere ai
salotti buoni del potere».

Per il leader del Pd, Walter Veltroni, è
comunque sbagliato «stabilire della
priorità» su simili temi. Ma Fini si difen-
de. «Sono polemiche inventate - insiste
-. Io non ho mai difeso i naziskin che
sono da condannare. Ho solo detto che i
due fenomeni, quello di Verona e quello
della fiera del Libro di Torino non sono
paragonabili tra di loro».

L’interpretazione delle reazioni della
sinistra alle parole di Gianfranco Fini
arriva con il portavoce di An Andrea
Ronchi: «dimostrano lo stato di profon-
da disperazione culturale e politica in
cui versa il centrosinistra».

PROMOTER FINANZIARIO
Aveva un lavoro, svolgeva
un’attività da ragazzo
«perbene» Andrea Vesentini,
venti anni, di Illasi, una vallata
poco fuori dal centro di Verona.
Pare che sia lui sia Guglielmo
Corsi, suo compaesano,
conoscessero a stento Raffaele
Dalle Donne, 19 anni, di San
Giovanni Lupatoto, il primo
della banda a confessare il
pestaggio

OBBIETTIVITÀ

Per i soliti detrattori
perbenismo e

Carroccio sono
sinonimi di violenza

PREGIUDIZI

A Torino hanno
tentato di linciare

sette vigili, nessuno
ha accusato la Fiat

CRIMINALITÀ GLOBALE

Persino il fratello
della vittima ha

detto: «La politica
qui non c’entra nulla»

ALLARME VIOLENZA

Verona, morto Nicola
Il pm: «Escluso
il movente politico»

Gianfranco Fini

IL PRIMO A PARLARE
Raffaele Dalle Donne, 19 anni,
di San Giovanni Lupatoto, è
stato il primo a chiamare la
polizia e a confessare fra i
cinque ragazzi che hanno
massacrato a morte, per una
sigaretta, Nicola Tommasoli.
Era già stato indagato dalla
polizia per il suo «estremismo».
La sua famiglia ora è straziata
dal dolore. Il padre lo avrebbe
convinto a parlare

BANDITO DAGLI STADI
Ha diciannove anni ed era

sottoposto al Daspo, il
provvedimento che vieta di

accedere agli eventi sportivi,
Guglielmo Corsi,

metalmeccanico, uno dei
ragazzi della banda dei cinque
che ieri è stato raggiunto dalla

Digos e ha confessato di aver
partecipato al pestaggio

di Nicola Tommasoli,
morto ieri a Verona

I TRE IN MANETTE

ACCUSE Il Riformista punta il dito contro il sindaco di Verona


